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LE TENTAZIONI Roberto Civita


Il tempo che l’uomo è chiamato a vivere in questa vita, non è altro che un continuo deserto spirituale, dove ogni giorno ognuno di noi è chiamato al confronto con l’altro e allo scontro. Tutto il nostro cammino viene costantemente seguito dalla misericordia del Signore, che ci chiama a collaborare con Lui e a seguirlo con amore e accettazione.


Ma con il nostro libero arbitrio tante volte cadiamo nei soliti sbagli, ci lasciamo tentare dalla presunzione di decidere da soli, mettendo da parte Gesù, ed ecco sopraggiungere la delusione e l’insicurezza, che condizionano negativamente la nostra vita.


Ma il Signore non ci ha lasciati soli, ci ha donato lo Spirito Santo, che ci permette di camminare e di vedere tutto con occhi diversi.


Quante volte anche in Chiesa, nel momento della consacrazione, giunge la tentazione di presentare a Gesù la lista delle nostre paure umane, piuttosto che chiedere che si compia la Sua volontà. Ma è così che Gesù ci prepara (“Non aspettare di essere santo per venire a me, ma vieni a me così come sei”) pian piano, con continue mortificazioni e rinunce, a crescere nell’unione con Lui.


Il continuo morire a noi stessi è una palestra che ci rafforza ogni giorno di più. In questi undici anni di matrimonio non sono mancate prove e tentazioni, ma, pur se piccoli nella fede, ringraziamo il Signore per la continua fiducia che ci ha donato e che ci dona e per quell’amore che solo Lui ci fa sperimentare; e lo ringraziamo per quel Pane Eucaristico, che ci dà la perseveranza e la forza nel seguirlo per poter portare un frutto duraturo. Quando viene il Signore spazza via tutta la confusione che non mi permette di guardare il mio cuore ed allora vedo il mio io che condiziona le mie azioni e vedo Gesù con la sua misericordia, che bussa alla mia porta e aspetta di poter entrare e di poter agire nella mia vita. Solo alla sua luce vedo tutte le risposte ai miei perché ed è allora che capisco che tutto diventa “cosa buona e giusta”, che diventa possibile fare “Tutto per amore”. Grazie, Gesù.

LE TENTAZIONI DI GESU’ E LE NOSTRE Caterina Civita


Dalla disobbedienza di Adamo ed Eva l’uomo è continuamente sottoposto all’influenza del demonio, che con le sue tattiche ed i suoi inganni, lo tenta e lo spinge alla disobbedienza, fino a farlo cadere nel peccato.

I quaranta giorni in cui Gesù è rimasto nel deserto, ci insegnano come combattere le tentazioni, accompagnati dallo Spirito Santo.


Madre Speranza ci suggerisce, in uno dei suoi scritti, di vincere il nemico con la preghiera, il raccoglimento e il digiuno, come ha fatto nostro Signore nel deserto; ma noi non sempre siamo in grado di prendere queste armi per combattere la nostra buona battaglia con le tentazioni. Spesso vogliamo cavarcela da soli e rimaniamo schiacciati pesantemente dal demonio e non riusciamo a risollevarci e a liberarcene. Lui, che conosce perfettamente le nostre debolezze, si insinua come un virus nel tessuto della nostra anima, la lavora per turbarla e scoraggiarla, fino a farle perdere la fede.


Il tentatore, sempre in agguato, con la sua astuzia cerca con ogni mezzo di indebolire lo spirito, di disorientarlo e confonderlo. L’uomo, nel buio della prova, perde di vista il volto misericordioso del Padre e china il suo volto verso il basso, curvo e schiacciato dalla sofferenza.


Questa è la storia della mia esistenza, che, come quelle di ogni cristiano, è continuamente messa alla prova, ma non sempre sono forte e pronta ad impugnare le armi per combattere la “buona battaglia”. Anzi molto spesso mi ritrovo nella ribellione, la mia fede vacilla e non riesco ad offrire i miei momenti difficili a Gesù. Non riesco a vedere la luce e nemmeno il volto misericordioso del Padre, che attende sempre i suoi figli tanto amati.


Nella prova si è soli, come solo era Gesù nell’Orto degli Ulivi. La prova è personale, la crescita è personale, ma nonostante tutto siamo sempre uniti ai fratelli in Cristo Gesù, che con la loro preghiera ci sostengono in questo lungo e faticoso cammino terreno.
GESU’ SCONFIGGE SATANA Maria Francese (Succivo)

…. “Poi il diavolo lo condusse a Gerusalemme, lo pose sul pinnacolo del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, buttati giù; sta scritto infatti: Ai suoi angeli darà ordine per te, perché essi ti custodiscano; e anche: essi ti sosterranno con le mani, perché il tuo piede non inciampi in una pietra». E Gesù gli rispose: “E’ stato detto: Non tenterai il Signore Dio tuo”. Dopo aver esaurito ogni specie di tentazione, il diavolo si allontanò da lui per ritornare al tempo fissato”. (Lc 4,9-11)

Questo breve tratto del Vangelo di Luca ci svela come Gesù ha sconfitto Satana.

Quest’ultima tentazione l’ha respinta perché in simbiosi con il Padre suo si può tutto, si può sconfiggere il male. Il Signore, infatti, non viene condizionato dal maligno, che gli fa vedere potere e ricchezza in cambio del tradimento che dovrà al Padre.


Questo concetto mette in cattiva luce l’uomo odierno, che rincorrendo i beni materiali, il successo, il benessere, non si accorge che sta tradendo Dio, poiché, accecato dalle cose belle, diventa molto debole e si lascia convincere dalla tentazione.


Perché accade questo?


Perché la propria vita non ha come senso e scopo Dio nostro Padre.


L’uomo in generale ha sbagliato e continua a sbagliare, perché non è cautelato dalla forza della preghiera e della fede. Infatti, il Signore è un po’ birichino, ci mette alla prova, dobbiamo essere bravi noi ad invocarlo ed Egli arresterà il male che è in noi.


Gesù ci vuole tutti come bambini, che ricorrono ai genitori non appena si fanno male. Ad ognuno di noi Egli parla al cuore e noi, sentendo la sua voce di Pastore misericordioso, diciamo insieme: “Beati coloro che lo ascoltano non solo attraverso i sacri scritti, ma nell’intimo del cuore e lo seguono nella vita pratica e in tutto ciò che Egli ci dona giorno per giorno.


Gesù ha sconfitto i nostri peccati con la sua morte in croce; così facendo ci ha redenti con il suo Corpo e il suo Sangue. Noi eravamo creature sbandate, ma ora che possiamo ritornare a Lui siamo anime salve.
L’ESEMPIO DI MADRE SPERANZA Teresa Belardo – Succivo


Madre Speranza, riferendosi al periodo in cui è stata costretta a restare sola, lontana dalle sue figlie, racconta come nel suo cuore albergavano il dolore e la sofferenza umana, per il fatto che non poteva guidarle e pensa addirittura che l’abbiano dimenticata; ma nello stesso tempo in lei c’è anche un grosso sentimento di abbandono alla volontà di Dio, che diventa per l’ultimo rifugio dove depositare le sue pene materne.


Questa visione e il comportamento di Madre Speranza mi hanno fatto riflettere parecchio: una mamma che ad un certo punto della vita non può più controllare i propri figli, le proprie sorelle, le persone a lei care e che è costretta ad apprendere le notizie sul loro comportamento, senza poter far nulla per aiutarle… Le resta solo di affidarsi e affidarli a Dio e cercare di capire che ogni uomo ha un suo rapporto, oserei dire unico con Dio e quindi una propria responsabilità, ma soprattutto ognuno ha a disposizione il proprio grosso serbatoio di protezione di Misericordia di Dio a cui attingere. Il senso di protezione che Madre Speranza prova verso le sue figlie, lo estende anche a Gesù, come una madre che vuole a tutti i costi proteggere il figlio dalle offese subite, offrendosi lei stessa per alleggerire il figlio, riparando per chi lo offende. Allo stesso tempo fa propria la Misericordia di Dio da elargire, da parte di Gesù per quelli che offendono lei e Gesù.


Anche qui rivedo una madre che a tutti i costi vuole proteggere i propri figli, ma che, impregnata di sentimenti di perdono e di misericordia, cerca di trovare una giustificazione per quelli che offendono i propri figli e Gesù.


Gesù, non tenere in conto i nostri errori, elargisci la tua misericordia e tieni sempre la tua mano sopra la testa di ognuno. 
RICERCA A CURA DI  LUCIANA
 

Secondo il rac​conto di san Luca, Gesù ha presentato se stesso e la sua missione nella sinagoga di Nazaret con una frase simile di Isaia: «Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione» (Lc 4,18; cfr. Is 61,1). La conclusione della scena del battesimo ci dice che Gesù ha ricevuto questa «unzione» autentica che Egli è l'Unto atteso: che in quell'ora gli furo​no formalmente conferite la dignità regale e quella sa​cerdotale per la storia e al cospetto di Israele


Matteo e Luca narrano di tre tentazioni in cui si ri​specchia la lotta interiore di Gesù per la sua missione, ma nello stesso tempo affiora anche la domanda su ciò che conta davvero nella vita degli uomini. Qui appare chiaro il nocciolo di ogni tentazione: rimuovere Dio, che di fronte a tutto ciò che nella nostra vita  appare più urgente sembra secondario, se non superfluo e fa​stidioso. Mettere ordine da soli nel mondo, senza Dio, contare soltanto sulle proprie capacità, riconoscere co​me vere solo le realtà politiche e materiali e lasciare da parte Dio come illusione, è la tentazione che ci minac​cia in molteplici forme. Della natura della tentazione fa parte la sua apparenza morale: non ci invita direttamente a compiere il male, sarebbe troppo rozzo. Fa finta di indicarci il me​glio: abbandonare finalmente le illusioni e impiegare efficacemente le nostre forze per migliorare il mondo. Si presenta, inoltre, sotto la pretesa del vero realismo. Il reale è ciò che si constata: potere e pane. A confron​to le cose di Dio appaiono irreali, un mondo seconda​rio di cui non c'è veramente bisogno.

E’ in gioco Dio: è vero o no che Lui è il reale, la realtà stessa? È Lui il Buono o dobbiamo inventare noi stessi ciò che è buono? La questione di Dio è la que​stione fondamentale, che ci conduce al bivio dell'esi​stenza umana. Che cosa deve fare il salvatore del mon​do o che cosa non deve fare? È questa la domanda sot​tesa alle tentazioni di Gesù. 


«Se il giusto è figlio di Dio, Egli l'assisterà» (2,18). Qui derisione e tentazione si sovrappongono: Cristo deve dar prova della sua pretesa per diventare credibile. Questa richiesta di prove pervade tutto il corso della vita di Gesù: gli viene continuamente obiettato di non aver dato prove sufficienti di sé; egli dovrebbe compie​re il grande miracolo che, eliminando ogni ambiguità e ogni opposizione, metterebbe in chiaro a chiunque, in modo irrefutabile, chi e che cosa Egli è o non è. E questa richiesta rivolgiamo anche noi a Dio, a Cristo e alla sua Chiesa nel corso della storia: se esisti, o Dio, allora devi mostrarti; allora devi squarciare la  nu​be del tuo nascondimento e darci la chiarezza, a cui abbiamo diritto. Se tu, Cristo, sei veramente il Figlio, e non uno degli illuminati che sono apparsi continua​mente nella storia, allora devi mostrarlo più chiara​mente di quanto fai. E allora devi dare alla tua Chiesa, se proprio deve essere la tua, un grado di evidenza di​verso da quello che di fatto possiede.così come già durante la vita terrena di Gesù e in seguito lungo tutta la storia gli veniva e gli viene proposta sempre di nuovo.


Che cosa vi è di più tragico, che cosa contraddice maggiormente la fede in un Dio buono e la fede in un redentore degli uomini che la fame dell'umanità? Il pri​mo criterio di identificazione del redentore davanti al mondo e per il mondo non dovrebbe essere quello di dare il pane e mettere fine alla fame di ogni uomo? Quando il popolo d'Israele vagava nel deserto Dio l'a​veva nutrito mandando il pane dal cielo, la manna. Si credeva di poter riconoscere in questo un'immagine del tempo messianico: non doveva e non deve il salva​tore del mondo dimostrare la propria identità dando da mangiare a tutti? Il problema dell'alimentazione del mondo - e, più in generale: i problemi sociali - non so​no forse il primo e autentico criterio al quale deve esse​re commisurata la redenzione? Può qualcuno che non soddisfa questo criterio chiamarsi a buon diritto reden​tore? Il marxismo ha fatto proprio di questo ideale - in modo comprensibilissimo - il cuore della sua promessa di salvezza: avrebbe fatto sì che ogni fame fosse placata e che «il deserto diventasse pane»  
Ci sono altri due grandi racconti sul pane nella vita di Gesù. Uno è la moltiplicazione dei pani per le mi​gliaia di persone che avevano seguito il Signore nel de​serto. Perché ora viene fatto quello che prima era stato respinto come tentazione? La gente era venuta per ascoltare la parola di Dio e per farlo aveva lasciato per​dere tutto il resto. E così, come persone che hanno aperto il proprio cuore a Dio e agli altri in reciprocità, possono ricevere il pane nel modo giusto. Questo mi​racolo suppone tre elementi: in precedenza vi è stata la ricerca di Dio, della sua parola, del giusto orientamento di tutta la vita. Il pane viene inoltre implorato da Dio. E infine un elemento fondamentale del mira​colo è la disponibilità reciproca a condividere. Ascol​tare Dio diventa vivere con Dio, e conduce dalla fede all'amore, alla scoperta dell'altro.
